
COLOSSO La fusione tra l’inglese Barclays

e l’olandese Abn Amro è cosa fatta. In un me-

se circa i due istituti daranno vita alla quinta

banca mondiale. Ieri in un comunicato con-

giunto le società han-

no chiarito i primi det-

tagli. Il nuovo gruppo

avrà la sua sede ad

Amsterdam ma sarà quotato
principalmenteaLondra. Ilpre-
sidente sarà di nomina olande-
se mentre l’amministratore de-
legato verrà scelto dai britanni-
ci.
L’accordo, dal controvalore, in
azioni e in contanti, di circa 80
miliardi di dollari che porterà
alla costituzione di una azien-
dadalvaloredi168miliardi, sa-
rà concluso entro trenta giorni.
Il tempo in questo caso non è
un dettaglio. In questo periodo
sarà riscritta anche la geografia

bancaria italiana. In Italia Abn
Amro, oltre ad avere il control-
lodella banca Antonveneta, ha
anche il primo azionista di Ca-
pitalia con l’8,6%.
La terza banca italiana dovreb-
be rivedere le proprie alleanze.
Se finora il numero uno di Abn
Amro, Rijkman Groenik, ha
sempreappoggiato ilpoteredel
presidente di Capitalia Cesare
Geronzidentroilpattodisinda-
catolecosepoipotrebberocam-
biare. InprimisperchéGroenik
potrebbe lasciare il gruppo.
Un’ipotesi non peregrina visto
che l’amministratore delegato
se lo scelgono gli inglesi e che
con tutta probabilità sarà l’at-
tuale presidente di Barclays
John Varley.
Un cambio al vertice del grup-
po olandese quindi si riflette-

rebbe anche sulla banca italia-
na.Èpossibile infattiche ilnuo-
vo management di Abn Amro
decida di adottare «un ruolo
neutrale dentro il patto di sin-
dacato» di Capitalia, come ha
sottolineato ieri il Financial Ti-
mes, che «incoraggerebbe an-
che gli altri azionisti a seguir-
lo».
Per questo il mercato ritiene
che Capitalia possa in tempi
nonbiblici siglarenuoveallean-
ze in chiave difensiva. I nomi
che circolano da lungo tempo
sono i soliti: Mps, Unicredit. In
realtà la banca senese sembra
essersi sfilata da questo gioco. E
per Unicredit ci sono solo spe-
culazioni. Tanto che ieri i titoli
di Borsa coinvolti, dopo un lu-
nedì festoso, sono rimasta pres-
soché invariati. Capitalia ha
chiuso praticamente invariata
a 6,63 euro (+0,03%) tra scam-
biper73,9milionidiazioni, su-
periori al 2,4% del capitale. De-
boliancheglialtri istitutibanca-
ri. Unicredit ha ceduto lo
0,09% a 6,81 euro, Mps ha per-
so lo 0,63% a 4,72. Medioban-
ca,dicuiCapitaliaè laprincipa-
le azionista, è avanzata invece
dello0,25%a16,53euroanche

sulla scia del rialzo di Generali
(+1,32%a31,48) inattesadei ri-
sultati 2006 della compagnia.
Intanto la fusione Abn Amro
con Barclays, che darebbe vita
a una banca attiva in 53 paesi
con una presenza schiacciante
in Olanda, Italia e America lati-
na,haavuto ilplausodegliana-
listi.Perquantoriguarda ilprez-
zo si ipotizza che possa aggirar-
si a 33 euro ad azione, con una
forchetta che oscillerebbe tra
31,3 e 35 euro. Se l’offerta fosse
effettivamente di 33 euro Abn
sarebbe valutata intorno a 63
miliardi di euro (83,7 miliardi
di dollari) e Barclays paghereb-
be un premio del 7%sull’attua-
le prezzo delle azioni e uno del
21% sul prezzo con cui il titolo
ha chiuso le contrattazioni ve-
nerdì (27,29 euro), prima che si
diffondesserolevocidiunapos-
sibile offerta.
La holding comunque sarà di
diritto britannico, avrà un uni-
co consiglio di amministrazio-
ne e «chiare strutture di gover-
nance e management». Men-
tre l’Antitrust di riferimento sa-
rà infine quello olandese. In-
somma un vero colosso euro-
peo.
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Fiom: no
al libro verde
della Ue
sul lavoro

Tra Abn e Barclays
matrimonio europeo
con ricadute in Italia
Nasce un nuovo colosso del credito
Per Capitalia urgente un alleato

■ di Roberto Rossi / Roma

■ Un documento per respin-
gere l’impianto complessivo
delLibroverdesul lavororedat-
to dalla Commissione Euro-
pea. «Per evitare di rendere il
mercato del lavoro nel Vec-
chio Continente e in Italia
semprepiùliberodavincoli so-
ciali e per questo sempre più
precario». Il comitato centrale
della Fiom Cgil ha espresso le
suepreoccupazionisull’indiriz-
zo politico dell’Unione in te-
madi lavoro.Esollecita«undi-
battito esplicito sul documen-
tocomunitario»,affinchèilgo-
verno chiarisca la sua posizio-
ne. «Nessuna norma europea -
dicono alla Fiom - dovrebbe
spingere a modificare in senso
peggiorativo il diritto del lavo-
ro consolidato nei vari paesi.
Andrebbe invece riaffermata -
continuail sindacato- laneces-
sità di armonizzare verso l’alto
iprincipi sucui si fondano idi-
ritti dei lavoratori». Per cui
«non basta avere come solo ri-
ferimento gli standard di base
dell’Organizzazione interna-
zionale del lavoro (Oil) che
non corrispondono ai diritti
consolidati di tanta parte del
mondo del lavoro europeo».
«Il Libro verde, se realizzato,
metterebbe in discussione lo
stesso sistema della contratta-
zionecollettiva, cheèunpatri-
monio fondamentale del mo-
dello sociale europeo». Per il
sindacato dei metalmeccanici
«attraverso l’assunzione come
direttiva della cosiddetta
flex-security c’è il rischio che si
smantellino leggi e contratti e
che - per quanto riguarda l’Ita-
lia - si riapra lo spazio per l’at-
tacco all’art.18, che tutela con-
tro i licenziamenti illegittimi».
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